PAROLA VERITÀ FEDE 

Un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi
L’amore per le pecore di un pastore è tanto grande quanto è grande l’amore del Pastore per Gesù. Se l’amore del Pastore per Gesù è poco, inesistente, superficiale, anche il suo amore per le pecore sarà poco, inesistente, superficiale. L’amore di Gesù per il suo Pastore, che è il Padre, nello Spirito Santo, è così grande da farsi a Lui obbediente fino alla morte di croce. Fino alla morte di croce è anche l’amore di Gesù, il Buon Pastore, per le sue pecore. Questa verità è insegnata da Gesù nel Capitolo X del Vangelo secondo Giovanni: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola» (Cfr. Gv 10,1-30). Pietro dovrà da oggi pascere pecore e agnelli del gregge di Gesù. Gesù gli chiede di avere per Lui un amore più grande, grandissimo. Esso deve essere tanto grande da superare quello di tutti gli altri. Pietro vorrebbe rassicurare Gesù. Non riesce ad attestargli se non che gli vuole bene. Non ha il coraggio di dire che lo ama più di tutti gli altri. Gesù conosce il suo cuore e lo invita a seguirlo fino alla morte di croce. 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi». Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere (Gv 21,15-25). 

Non solo Gesù lo invita a seguirlo. Come prima nel Cenacolo gli aveva profetizzato che lo avrebbe rinnegato tre volte prima del canto del gallo, così oggi gli profetizza che non lo rinnegherà mai più in eterno. Quando sarà la sua ora, un altro lo prenderà e lo condurrà dove lui non vuole. Ma lui andrà alla croce per amore del suo Maestro. Ora tutti gli altri apostoli sanno che Pietro ama il suo Maestro. Del suo amore potranno essere certi. Da uno che è capace di amare Gesù con il dono della propria vita ci si può fidare, ci si può lasciare condurre. Le pecore hanno bisogno di certezze. Il loro Pastore ama Gesù Signore. Per Gesù Signore il loro Pastore dona la vita. Per Gesù è capace di ogni sacrificio. Per Gesù sale sulla croce. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni Pastore dia al suo gregge il segno che lui ama Gesù.
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